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DIVINA PROVVIDENZA E VOLONTÀ DI DIO
Confidenza in Dio
Discorso pronunciato da san Leonardo nel 1852, dal titolo ”Della confidenza in Dio” (Scritti, XI, pp. 294-306), in cui è espresso il motivo fondamentale per cui l’uomo è chiamato ad affidarsi totalmente nelle mani di Dio: Dio è un “padre amoroso”, ricco di bontà e di misericordia. 
Viene trascritto un brano tratto dalle pp. 295-298.

Moltissimi sono coloro che vivono privi di quella filiale confidenza in Dio che deve essere tutta propria di un cristiano, il quale deve riconoscere in Dio un padre amoroso che ha cura di lui e quindi, senza timore, deve riporre nella sua mano tutto sé stesso e riposare tranquillo, come un bambino che dorme sicuro in braccio a sua madre.
La confidenza in Dio è quel pio sentimento per cui l’uomo abbandona sé stesso e i suoi progetti, presenti e futuri, nelle mani di Dio e riconosce in Dio il suo buon padre. Per questo motivo egli aspetta da Dio tutti i mezzi e le grazie necessarie per la vita presente così da giungere un giorno alla vita eterna. Chi è animato da questa fiducia in Dio, in ogni azione che compie attende da Dio una buona riuscita, e perciò a lui ricorre, sicuro di ricevere il suo aiuto. Accetta anche ogni tribolazione pensando che gli è mandata da un Padre buono e vi si rassegna volentieri, sapendo che Dio saprà ricavare profitto per la sua anima.
Purtroppo la maggior parte dei cristiani non si comportano così e in ogni cosa ripongono la speranza in sé stessi dimenticando che è maledetto l’uomo che confida nell’uomo.

Eppure quanto sono grandi e solidi i motivi che abbiamo per confidare in Dio? Quali sono i fondamenti per cui dobbiamo sperare? Si possono ridurre a due: il primo sono la bontà e la misericordia infinita di Dio; il secondo sono i meriti, pure infiniti, di Gesù Cristo. Ora, come alla somma perfezione di Dio corrisponde in noi il dovere di amarlo con tutto il nostro impegno, così alla bontà e alla misericordia di Dio deve corrispondere in noi una piena fiducia e confidenza in Dio sia per il nostro futuro destino, sia per tutti quei mezzi che ad esso ci conducono.
Gesù Cristo stesso quanto non si adoperò per infondere nei nostri cuori una tale fiducia? Diceva ai suoi discepoli: «Quando voi pregate, invocate il Signore così: Padre nostro che sei nei cieli…» (cf. Mt 6,9). E ogni volta che egli parlava loro dell’eterno Padre, non smetteva di chiamarlo il Padre vostro celeste (cf. Mt 5,16). Anzi, in un impeto di amore, Gesù usciva un giorno in quelle tenere parole: «Oh, non vogliate chiamare alcuno padre vostro sopra la terra; Padre non avete che quello che è lassù nei cieli» (cf. Mt 23,9), quasi che volesse loro insegnare che tutta la bontà e la tenerezza dei padri terreni non sono che l’ombra della bontà e tenerezza che ha verso di noi il nostro Padre celeste.

Vedete quale amore ci ha dimostrato il Padre che vuole che noi siamo chiamati e siamo di fatto suoi figli (cf. 1Gv 3,1). Poteva egli darci maggior stimolo alla confidenza che farci suoi figli? Vi è un amore più tenero che quello di un padre? Sì, le madri portano ai figli un amore ancora più tenero, più dolce e più affettuoso. Ebbene, Dio nutrirà per noi un affetto di madre. «Una madre, dice il Signore per mezzo di Isaia (49,15), potrà dimenticarsi di suo figlio e non avere sentimenti di affetto e di compassione per colui che ha portato nel suo seno? Oh, quando pure ella si scordasse, io non mi dimenticherò mai di voi; io vi porterò sempre scolpiti sopra la mia mano». 

Dio non ci dimentica!
Lettera del Murialdo inviata da Londra il 28 agosto 1866 al sig. Giovanni Formica, collaboratore dell’Oratorio San Luigi, il quale si trovava in “critiche circostanze” (Ep., I, 62, p. 79). Nel testo si accenna  all’abate Teodoro Scolari di Maggiate che fu successore del Murialdo alla direzione dell’Oratorio San Luigi.
Viene riportata una parte del testo (p. 79).

Formica carissimo. Da te e dal sig. Don Scolari ho inteso le critiche circostanze in cui ti trovi. Domenica qui alla chiesa italiana, ho udito una predica che farebbe per le tue circostanze. Era sulla confidenza in Dio nelle tribolazioni; ed era la spiegazione del Vangelo, dove si dice che se Dio non dimentica gli uccelli dell’aria e i gigli del campo, come potrà dimenticare un figlio che confida in lui (cf. Mt 6,25-30)? E una delle ragioni che apportava era l’infinita sapienza di Dio il quale solo sa ciò che è utile per noi, in particolare per la vita eterna. Quanti sono in Paradiso perché furono poveri, afflitti e sarebbero all’inferno se fossero stati prosperi e felici? Non stiamo inerti, no: facciamo ciò che possiamo, ma soprattutto raccomandiamoci e confidiamo nel Padre celeste. E la Madre celeste la dimentichi tu? Quanto a Dio e a Maria, essi non si ricordano mai di noi tanto allorché sembra che ci dimentichino. Addio, tuo nel Signore. Teologo Murialdo.

Fare quel che Dio vuole
Conferenza di chiusura degli esercizi spirituali tenuta dal Murialdo ai confratelli nel 1889 (Scritti, II, pp. 112-114), nella quale egli richiama la necessità di compiere sempre la volontà di Dio.

Viene trascritto un brano tratto dalla p. 114.

Attenzione alla volontà di Dio, più che alla gloria di Dio; la volontà di Dio, il beneplacito di Dio. Fare quel che Dio vuole e come Dio vuole; soffrire quel che Dio vuole e perché Dio lo vuole: questa è la perfezione; questo è esercitare l’amore di Dio effettivo ed operativo.

Gesù Cristo: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà» (Ebr 10,7).

Maria: «Ecco la serva del Signore» (Lc 1,38).

Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). 

Il momento presente
Predica tenuta dal Murialdo in preparazione alla festa degli Angeli Custodi del 1877, dal titolo, “L’imitazione degli Angeli Custodi”, che ha come tema il compimento della volontà di Dio, in ogni momento (Scritti, VI, pp. 394-396). Questa dottrina trova un punto di riferimento nell’opuscolo “Vita di fede”.

Viene trascritta parte del testo (pp. 395-396). 

Qual è la vita di un Angelo Custode? Non fa che una cosa sola: vedere continuamente qual è la volontà di Dio ed eseguirla continuamente e prontamente. Egli sempre dice a Dio, come san Paolo: «Signore, cosa vuoi che io faccia?» (At 9,6). E subito esegue la volontà di Dio. In tutto riconosce la volontà divina, perciò a tutto è rassegnato, anzi di tutto è contento, a tutto è indifferente purché faccia ciò che Dio vuole.
Ecco quanto noi dobbiamo fare per imitare gli angeli.

Fare quel che Dio vuole e come Dio vuole.

Soffrire quel che Dio vuole, e perché Dio vuole.

Riconoscere che quanto si presenta da fare o soffrire, tutto viene da Dio; e siccome la volontà di Dio è giustissima e amabilissima, si deve fare sempre, subito e lietamente.

Ogni momento porta un dovere da compiere per fare la volontà di Dio: questo basta per raggiungere la perfezione. Quest’istante è come un angelo che dichiara la volontà di Dio; il cuore fedele pronuncia sempre il “sia fatta la tua volontà, o Signore”, come ha fatto Maria Vergine con Gabriele (cf. Lc 1,38). L’obbedienza al momento presente è la linea retta che deve percorrere sempre l’anima, senza fermarsi né a destra, né a sinistra.

Ecco, dunque, l’imitazione degli angeli: «Padre, sia fatta la tua volontà come in cielo, così in terra» (Mt 6,10). 

Riconoscere la volontà di Dio in tutto.

Rassegnazione e contentezza: tutto viene da Dio, tutto va bene.

Fare come Dio vuole. Questa è la via della perfezione.

Amore di Dio e benefici di Dio
Appunto incompiuto del Murialdo, steso in lingua francese, nel quale egli si riconosce oggetto dei benefici dell’amore infinito di Dio (Scritti, II, p. 243). Questa certezza comporta una risposta di amore “infinito” a Dio. 
Viene trascritto tutto il testo (p. 243).
Dio ama Leonardo Murialdo; Dio lo ama molto. A coloro che si amano si concedono benefici. Più si ama, più si concedono benefici, e più si concedono benefici, più si ama. Se si concedono benefici infiniti, si ama infinitamente. Se si concedono benefici infiniti, come la Redenzione, la Comunione, si ama... 

Abbandonarsi al volere divino

Premessa dal titolo: “Padre, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra”, dell’opuscolo “Vita di fede” (pp. 23-25) in cui viene messa in risalto la totale disponibilità a compiere la volontà di Dio per camminare verso la santità. Viene posto l’accento sui doveri quotidiani.
Viene trascritto tutto il testo (pp. 23-25).

Tutto il lavoro della nostra santificazione consiste nell’accettare in ogni momento le fatiche e i doveri del proprio stato come altrettanti veli dietro i quali si nasconde e si presenta Dio.

Ogni istante porta con sé un dovere che bisogna compiere con fedeltà; questo è sufficiente per raggiungere la perfezione.

Quest’istante è come un messaggero che manifesta la volontà di Dio; il cuore fedele pronunzia sempre il “sì” a Dio e questa obbedienza al momento presente è un atto con cui l’uomo si consacra totalmente alla volontà divina; è una strada diritta su cui egli cammina costantemente senza fermarsi né a destra, né a sinistra. Bisogna dunque limitarsi al momento presente senza pensare né a quello che l’ha preceduto, né a quello che sta per seguirlo. Ciò che era bene nel momento passato non lo è più adesso perché la volontà divina non lo esige più.

Tu cerchi la perfezione? Essa si trova in tutto quello che ti si presenta. «Dio è in questo luogo e io non lo sapevo» (Gen 28,16). Egli è accanto a te, intorno a te, in te stesso, e tu lo cerchi!

Sì, la virtù sicura non si trova che nella volontà divina la quale continuamente si presenta dietro il velo degli atti più ordinari e delle croci che essi comportano. La mano di Dio si nasconde in essi per sostenerci e per guidarci. Dio stesso si degna tracciare la via all’uomo mentre avanza nel cammino e l’uomo non deve fare che una cosa: afferrare la mano di Dio che si presenta direttamente a lui ad ogni passo, in ogni momento e in ogni cosa che incontra sul suo passaggio. Egli deve seguire costantemente Gesù, il divino modello, lungo la via delle croci e dei sacrifici quotidiani.

Un santo non è altro che una persona liberamente sottomessa al volere divino con l’aiuto della grazia; una persona che in tutto ama Dio e la sua volontà così come si presenta, senza desiderare niente di più. Camminiamo, dunque, con spirito di fede tra le contrarietà, le sofferenze, i turbamenti di ogni genere; solleviamoci sopra queste nubi con gli occhi fissi nel sole, il Signore Gesù, e sui nostri doveri che sono i suoi raggi.

Non dipende da noi l’essere insensibili, ma ricordiamoci che la nostra non è una vita di sentimento e perciò viviamo animati da quella parte superiore dell’anima dove abitano Dio e la sua volontà. Non bisogna porre un limite alla fedeltà al volere divino, ma bisogna dire con san Paolo: «Signore, che cosa vuoi che io faccia?» (At 9,6). Non questo, non quello, ma tutto ciò che tu vuoi. La volontà di Dio, accolta con fede, è il mezzo universale per unirsi a Dio; è la vita che dona alle cose, quali che esse siano, l’efficacia di formare Gesù Cristo nell’intimo dei nostri cuori. 

Tu cerchi il segreto di appartenere a Dio? Non ce n’è nessun altro se non quello di servirsi di tutto ciò che si presenta. Tutto può favorire questa unione con Dio e tutto la può perfezionare, eccetto il peccato e ciò che esula dal proprio dovere. Sì, la mano di Dio dispone di tutto; se lasciamo agire questa mano adorabile raggiungeremo la perfezione più eminente. Seguiamo diligentemente il cammino indicato dalla volontà divina; essa ci aiuterà a percorrere la strada tortuosa della vita e ci condurrà sicuramente al centro che è Dio stesso.

Spirito di fede

Seconda meditazione dell’opuscolo “Vita di fede” (pp. 31-33), dal titolo: “Non fermiamoci alle apparenze, ma aderiamo alla verità conosciuta per mezzo della fede”, in cui viene messo in risalto il valore dello spirito di fede come comunione con Dio.
Viene trascritto tutto il testo (pp. 31-33).

La vita di fede ci insegna a lasciar operare Dio in noi. 

Quello che la Provvidenza dona all’uomo è quanto gli è unicamente necessario; egli, dunque, non deve lamentarsi di niente e, se lo fa, manca di fede. Pertanto l’uomo si comporti nelle mani di Dio come il metallo nella forma, come la tela sotto il pennello o come una pietra sotto la mano dello scultore; il divino Artefice lo lavora a suo piacere e, se egli lo lascia agire liberamente, Dio ne fa un capolavoro.

Questa vita di fede è una continua rivelazione di Dio, è una comunione con lui che si rinnova incessantemente. È un mondo interiore ricco di pace, di gioia e di amore che diventa un paradiso anticipato, anche se coperto di tenebre. Lo Spirito di Dio, che guida misteriosamente ogni cosa al bene, nel giorno della morte dirà: «Sia fatta la luce» (Gen 1,3), e allora si vedranno i tesori racchiusi nella fede.

La vita di fede ci fa cercare e trovare la perfezione nelle azioni più ordinarie.

La caratteristica dello spirito di fede è di non avere nulla di sensibile e di straordinario, ma di divinizzare le cose comuni e sensibili. È quello che la Madonna e san Giuseppe praticavano a Nazaret. Infatti di quale pane si nutriva la loro fede? Che cosa scoprivano sotto l’apparenza ordinaria degli avvenimenti della loro vita?

Ciò che era visibile non era diverso da ciò che accadeva agli altri uomini, ma l’invisibile che la loro fede scopriva in essi era nientemeno che Dio nell’atto di operare grandissime cose.

La vita di fede ci insegna a temere solo il peccato.

In realtà, ben poca consistenza hanno i turbamenti, le paure e le afflizioni da cui l’uomo è tormentato. Tutto quello che avviene in lui è simile ad un sogno: un’ombra ne distrugge un’altra.

In colui che dorme, le vane immagini si succedono l’una all’altra: alcune rattristano, altre rallegrano, ma quando si sveglia tutto svanisce. Allo stesso modo, o mio Dio, tu tieni i tuoi figli addormentati sul tuo seno durante la notte della fede;  tu infondi nelle loro anime un’infinita varietà di sentimenti che causano in essi innumerevoli angosce e noie, ma, nel giorno della gloria, tu le dissiperai e le trasformerai in gioie infinite.

Pensieri
Abbandono alla Provvidenza divina
«Procuriamo di avere un pieno abbandono e un’immensa fiducia nella Provvidenza» (Scritti, I, p. 19).

«Lasciamo che faccia la Provvidenza; essa vede più di noi e fa sempre bene. Guai se fossimo di quelli che mettono confidenza in altro o in altri che non sia Dio: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo” (Ger 17,5)» (Scritti, II, p. 245).

«Da parte nostra ci rassegniamo alle disposizioni della Provvidenza che fa tutto bene» (Ep., V, 2038, p. 99).

«Siamo nelle mani di Dio e siamo in buone mani» (Ep., IV, 1546, p. 95).
«Lasciamo fare a Dio: egli ci vuole più bene di quanto ce ne vogliamo noi e la nostra sorte sta meglio nelle sue mani che nelle nostre stesse mani» (Ep., III, 1222, p. 238).

«Abbandoniamoci totalmente a Dio per le nostre vicende e abbiamo fiducia in lui nelle cose temporali e spirituali» (Scritti, IV, p. 376).

«Dio solo sa ciò che è utile per noi, in particolare per la vita eterna» (Ep., I, 62, p. 79).

«Fare ciò che Dio vuole e abbandonarsi totalmente nelle mani della Provvidenza» (Scritti, IV, p. 135).

«Ragioniamo al lume della fede e non da insensati; è Dio che guida tutto; è Dio che conduce ciascuno di noi» (Scritti, III, p. 225).

«Dio vede, Dio provvede: lasciamo fare alla Provvidenza» (Scritti, IX, p. 344).

«Dobbiamo fidarci di Dio persuasi che egli avrà maggior cura di noi, che noi stessi» (Scritti, XI, p. 334).

«Dio mette alla prova la nostra fiducia in lui» (Scritti, IV, p. 271).

«Ricordati che nella Scrittura si legge: “Maledetto l’uomo che confida nell’uomo” (Ger 17,5) e “Beato l’uomo che confida nel Signore” (Ger 17,17). Dunque coraggio, fai tu il meglio che puoi; prega Dio che faccia lui e tutto andrà bene. “Sia benedetto il nome del Signore”» (Ep., V, 2253, p. 256).

«Confidenza in Dio è riconoscere la sua bontà» (Scritti, IV, p. 138).

«I miracoli che opera Gesù allo scopo di dimostrare la sua missione non sono che una catena di benefici che dona agli uomini: dar la vista ai ciechi, dar la guarigione agli infermi, dar la vita ai morti. Così si può concludere che Gesù passò l’intera sua vita a cercare di animarci a quella fiducia che tanto onora la sua bontà e misericordia» (Scritti, VIII, p. 351).

«Affidiamoci a Dio e fidiamoci di Dio; fiducia negli eventi personali o generali. Dio trarrà il bene anche dal male, quindi sempre contenti» (Scritti, VII, p. 250).

«Tutto viene da Dio. Non si muove foglia che Dio non voglia. Tutto è per il nostro bene. È nostro Padre. Dio ci ama, come madre, più che madre» (Scritti, IV, p. 187).

«La prima speranza bisogna metterla in Colui e in Colei che non abbandonano chi si confida e si raccomanda loro; tu intendi che voglio dire il nostro buon Dio e Maria» (Ep., I, 51, p. 60).

Compimento della volontà divina
«La volontà di Dio è giustissima e amabilissima, perciò si deve compiere sempre, subito e lietamente» (Scritti, VI, p. 395).

«Attenzione alla volontà di Dio, meglio che alla gloria di Dio. Fare quel che Dio vuole e come Dio lo vuole; soffrire quel che Dio vuole e perché Dio lo vuole: questa è la perfezione, questo è esercitare l’amore di Dio effettivo e operativo» (Scritti, II, p. 114).

«Con la volontà di Dio tutto è bene, senza, tutto è male» (Scritti, VI, p. 335).

«La disponibilità a vivere l’Ecco, io vengo, considerata come rassegnazione al divino volere, non riesce difficile a chi ama Dio e la sua volontà. Ma per attuarla in modo perfetto e proprio ad imitazione di Nostro Signore Gesù Cristo, conviene aggiungere, come Gesù Cristo, “per fare la tua volontà” (cf. Ebr 10,9). E farla come? “Come in cielo, così in terra” (Mt 6,10). Dunque, coraggio!» (Ep., V, 2252, p. 254).
«Il nostro amore verso Dio deve essere un amore di benevolenza, un amore di compiacenza, un amore di uniformità alla sua volontà» (Scritti, I, p. 141).

«Fare e soffrire ciò che Dio vuole, come Dio vuole, quando Dio vuole e dove Dio vuole. Come i nostri modelli, i santi. San Paolo: “Signore, cosa vuoi che io faccia?” (At 9,6); come Maria: il motto della sua santità, della sua morale, della sua teologia era: “Ecco la serva del Signore, si faccia di me ciò che tu vuoi” (Lc 1,38); come Gesù Cristo: “Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà” (Ebr 10,9)» (Scritti, II, pp. 70-71).
«Il mezzo per essere costanti è quello di pensare sempre a fare la volontà di Dio» (Scritti, XII, p. 170).

«Ricordate nella messa e al momento della comunione di fare offerta di sé a Dio: di fare tutto, come Dio vuole; di soffrire tutto, perché Dio vuole» (Scritti, IV, p. 413).

«Confesso che non ho la virtù di santa Teresa da dire: “O patire o morire”, o di santa Maria Maddalena de’ Pazzi da dire in modo ancor più eroico: “Patire, non morire”. Io mi accontento di dire: “Dio faccia di me ciò che gli piace”. O clementissimo Gesù sia fatta di me, in me, e sopra di me, sempre, la graditissima tua volontà in ogni cosa» (Scritti, IX, pp. 383-384).

«La fede ci dice che tutto, tutto viene da Dio e perciò tutto va bene; è Dio che lo vuole, è Dio che lo permette, e Dio non vuole né permette nulla al mondo se non per il nostro maggior bene: “Tutto contribuisce al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28). Sì, anche quando i fastidi ci pervengono per mezzo degli uomini, essi sono sempre voluti da Dio, almeno è voluta e coordinata al nostro bene la pena che ci arrecano gli atti, le parole, i sentimenti degli uomini; dunque sempre e poi sempre: «Sia fatta, lodata e in eterno sommamente esaltata la giustissima, altissima e amabilissima volontà di Dio in tutte le cose» (Ep., V, 2138, pp. 172-173).

«Tutto si può ridurre all’indifferenza, alla rassegnazione, anzi all’amore della volontà di Dio manifestata dai superiori. Ora quanti sono persuasi che la volontà di Dio è l’unico, l’unicissimo nostro bene? E che la volontà di Dio si manifesta con certezza unicamente con questi due mezzi: comando dei superiori e necessità delle cose, delle circostanze?» (Ep., V, 2121, p. 159).

«Il fine è servire Dio; il mezzo è l’indifferenza alla volontà di Dio» (Scritti, II, p. 132).

«Oh, mille volte beato chi si riposa nella volontà del Signore; egli dormirà tranquillo i suoi sonni ed i suoi giorni trascorreranno placidi e sereni in quella pace che sulla terra è riservata agli uomini di buona volontà» (Scritti, XI, p. 312).

«Compiere la volontà di Dio con cuore grande e animo ben disposto» (Ep., V, 2251, p. 254).

«Compiere la volontà di Dio in tutto: “Signore, cosa vuoi che io faccia?” (cf. At 9,6)» (Scritti, IV, p. 405).

«Compiere la volontà di Dio in tutto: conformità, uniformità, deiformità» (Scritti, IV, p. 405).

«Si deve cercare il bene che Dio vuole, non il più gran bene. Dio disse a santa Caterina da Genova: la perfezione consiste nel fare il bene che Dio vuole, ma anche nel non fare il bene che Dio non vuole» (Scritti, IV, p. 265).
«Quante volte vedo un bene da fare e sono obbligato a passargli accanto e andare avanti senza fermarmi, perché Dio non lo vuole!» (Scritti, IV, p. 23).

«Noi non possiamo fare tutto il bene quaggiù. Occorre scegliere il bene che la Provvidenza ci invia e lasciare ad altri la gioia di compiere quello che è stato loro preparato. Senza questa rassegnazione alla volontà di Dio, si corre il rischio di riuscire male in tutto, volendo abbracciare troppo. Io sono continuamente obbligato a vedere un bene possibile e a passargli accanto senza fermarmi per non sacrificarne un altro» (Scritti, XI, p. 283).

«Io credo che non possiamo mai essere abbastanza fermi e fondati nel sentimento e nel proposito espresso dalle seguenti espressioni: “Il mio cuore è pronto, o Dio” (Sal 108,1); “Eccomi, manda me” (Is 6,8); “Ecco la serva del Signore” (Lc 1,38). Che si cerchi di più di fare la volontà di Dio che non di procurare la gloria di Dio. Se Dio ci vuole in oscuro ozio, questo è da preferirsi all’apostolato. Intanto, se lo zelo è vero, si cerchi di fare perfettamente quanto già Dio vuole da noi presentemente. Altrimenti quelle aspirazioni e desideri di far tanto ma altrove, fanno più male che bene. Dice sant’Alfonso de Liguori: si faccia ottimamente quel poco che già Dio ci comanda per mezzo dei superiori, ovvero delle circostanze, e poi sii disposto pure e anche desideroso persino del martirio» (Ep., III, 1386, pp. 341-342).

«Quando si avesse a fare meno bene, pazienza, ma si fa la volontà di Dio, e intanto si esercita un po’ l’umiltà» (Ep., III, 1150, p. 191).

«Comunque vada, andrà sempre bene se con il cuore diremo: “Che la tua volontà sia fatta, o Signore!”» (Ep., V, 2299, p. 283).

«Sia fatta, lodata e in eterno sommamente esaltata la giustissima, altissima e amabilissima volontà di Dio in tutte le cose» (Ep., V, 2138, p. 173).

«Sia fatta la tua volontà, o Padre buono» (Ep., I, 38, p. 45).

«Clementissimo Gesù, si faccia di me, in me e su di me, sempre, l’amabilissima tua volontà» (Ep., V, 2050, p. 109).

«Almeno dieci volte al giorno mi affiderò a Dio, Padre amorevolissimo, e mi sottometterò alla sua paterna volontà» (Scritti, I, p. 21).

«Ernesto, fratello carissimo, ti prego di non preoccuparti di questo inconveniente e della incertezza in cui forse sarai: da tutta l’eternità Dio che ti vuole assai bene non solo previde, ma ordinò, dispose, regolò questo incomodo per tuo e mio bene spirituale, e forse anche temporale. Dunque un sia fatta la tua volontà, o Padre buono» (Ep., I, 38, p. 45). 

«Ho sotto gli occhi una immagine che dice così: “Sì, la santità del cuore è un semplice fiat, una semplice disposizione della volontà conforme alla volontà presente di Dio”» (Ep., I, 56, p. 71). 
Fedeltà ai propri doveri
«La perfezione consiste più nelle piccole cose che nelle grandi» (Scritti, IV, p. 385).

«Bisogna compiere i propri doveri non per abitudine, ma come voce di Dio. Bisogna compiere tutto soprannaturalmente» (Scritti, I, p. 192).

«Santificarsi compiendo esattamente, inviolabilmente e costantemente tutti i doveri del santo stato in cui Dio, per sua predilezione, ci ha chiamati. È in questo fedele compimento dei doveri che consiste la vera e sicura santità» (Scritti, II, p. 113).

«La fede fa vedere Dio in tutto, anche nelle più piccole cose. Essa ci dice che Dio ci ama, che non ci dimentica mai, che ci segue e ci dirige sempre» (Scritti, XII, p. 173).
«Avere purezza di intenzione. Vedere se nelle piccole cose si pensa o si agisce per fede o se anche nelle grandi non si agisce che umanamente» (Scritti, XII, p. 173).

«Il passato non è più, l’avvenire è incerto, il presente è un momento che ti è dato per servire Dio» (Scritti, II, p. 214).

«Fare tutto perfettamente» (Scritti, IV, p. 93).

«Soprannaturalizzare tutto» (Scritti, IV, p. 135). 

«Coraggio, cari confratelli; mettiamoci di buon animo. Senza fare nulla di straordinario nella sostanza impegniamoci a far meglio e più esattamente quello che già facciamo» (Ep., III, 1069, p. 125).

«Uno dei criteri per conoscere se Dio vuole da noi un’opera buona che si presenta è di vedere se è compatibile con le occupazioni ordinarie. Fa’ bene quanto stai facendo» (Scritti, II, p. 84).

«Fare sempre e subito ciò che si deve fare» (Scritti, I, p. 185).

«Ogni momento porta con sé la pratica di una virtù. L’uomo che è costantemente fedele è sempre contento di tutto quello che Dio compie in lui e fa compiere da lui» (Vita di fede, p. 36).

I benefici di Dio
«Siamo tutti un composto di benefici divini; la nostra vita è un tessuto, una catena di benefici divini» (Scritti, II, p. 243). 

«Non sono io un composto di benefici divini?» (Scritti, II, p. 26).

«Tutta la nostra vita è dono di Dio; tutto, dunque, deve essere impiegato a servizio di quel Dio che ce la diede» (Scritti, III, p. 297). 

«Che cosa vedo nella mia vita? Da un lato, una catena ininterrotta di grazie le più singolari, di benefici i più eletti da parte di Dio e, dall’altro lato, una catena non meno continua di peccati, di ingratitudini e di negligenze da parte mia. Quale storia, mio Dio, è la storia delle tue misericordie e delle mie ingratitudini! Io non conosco altra storia o biografia in cui meglio risplenda l’incomprensibile gratuità dei doni di Dio!» (Test., p. 127).
«Io vedo che dovrei essere l’oggetto della esecrazione di Dio, mentre mi vedo l’oggetto dell’amore e dei benefici di Dio» (Test., p. 177).

«Quale dono è la vocazione sacerdotale; quale dono è la vocazione religiosa!» (Scritti, IV, p. 434).

«E noi pensiamo mai almeno a ringraziare il Signore per i tanti suoi benefici, per averci fatto nascere in famiglie cristiane, per il continuo chiamarci e quasi indurci per forza a convertirci, a santificarci? Ah, ringraziamolo, sì prendiamo l’abitudine di ringraziarlo ogni giorno di questo gran benefizio di averci chiamati alla fede, di averci fatti cristiani» (Scritti, VII, pp. 289-290).

Spirito di fede

«Tutto il nostro progresso nella perfezione dipende dalla fedeltà nel condurre una vita di fede, cioè animata da spirito di fede. In che cosa consiste lo spirito di fede? “Lo spirito di fede consiste nell’atteggiamento evangelico di lasciarsi guidare in tutto da motivi soprannaturali, fondati sulle verità della fede”» (Vita di fede, p. 21).

«La fede è la madre della dolcezza, della fiducia e della gioia. Essa è generosa di ricchezze e di favori per gli umili di cuore e ci insegna che Dio può e vuole sempre tutto quello che maggiormente contribuisce alla nostra perfezione, purché lo lasciamo fare» (Vita di fede, p. 28).

«Credere, pensare, parlare e agire secondo la fede» (Scritti, IV, p. 444).

«Pensare, giudicare, agire secondo la fede» (Scritti, XII, p. 172).

«Giudicare tutti gli avvenimenti alla luce della fede. Invece di fermarsi alle cause immediate si deve vedere in essi la causa prima che è Dio, il quale li dirige tutti alla sua gloria e alla nostra salvezza» (Vita di fede, p. 21).

«La felicità è nella pace; la pace nasce dallo spirito di fede» (Scritti, XII, p. 173).

«L’uomo semplice, animato dalla fede, è contento di tutto; trova che non gli manca niente e che niente è superfluo» (Vita di fede, p. 29).

«I sensi percepiscono solo l’atto esterno, ma la fede riconosce la volontà di Dio in tutto; essa vede Gesù Cristo che vive e che opera in tutto ciò che si presenta a noi» (Vita di fede, p. 27).

«Chi trova Dio sia negli avvenimenti più comuni e più ordinari, come nei più grandi e più importanti, non ha una fede comune, ma una fede grande e straordinaria, una fede che “trasporta le montagne” (1Cor 13,2)» (Vita di fede, p. 35).

«Gesù nella mente, Gesù nel cuore, Gesù nelle opere; pensare a Gesù, amare Gesù, operare per Gesù» (Scritti, VII, p. 240).

«Non vivere per me, ma per Gesù» (Scritti, I, p. 184).

«Dobbiamo essere serafini di amore: pensare con Gesù, amare Gesù, operare in Gesù e per Gesù» (Scritti, I, p. 10).

«Dobbiamo far crescere in noi l’amore verso Gesù Cristo. L’amore di Gesù è la molla che fa tutto» (Scritti, I, p. 160).

«Amare Gesù Cristo è una fortuna» (Scritti, II, p. 274).
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